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ferro per tenervi prigione 1u povera unianiti.Tutto somniato, la vera epi-. 
grafc del libro 1'1x1 scrit tn Io stesso Maurras, nell' introduzioiie, credendo. 
di usarla in tutt'altro senso: (I Enrendeg-nous: c'est de bc'i&, propre- 
inetti, qttc ~izetrrt In Pulrie » (p. IO). 

Ma la stessa morte minaccia anche gli avversari del Maurras. Ave- 
vnmo Ietto un grazioso libro del Benda, siilla Trahison des clcrcs, che 
si dilungava, gih troppo stucchevolmentc, intorno e un? 'battuta felice e 
finiva con I'esaserarla e falsarla ( I ) ,  Ora, La fin de t' Etcrnel, che tien 
dietro n quel priino libro, appcsaniisce quel tenue motivo sino a renderlo. 
insopportabile- Per spiegare e precisare, in  coiifronto dei suai critici, in 
che senso e dentro quali limiti i letterati odierni hanno tradito la loro- 
missione, il Benda si crede in dovere di fissare punto per punto quali' 
dottrine avrebbero dovuto professare i lettera ti per non incorrere nella 
taccia di traditori. Questo atteggiamento da maestro d i  scuola, revisore. 
minuto e arcigno dei compiti del genere umano, è veramente fastidioso.. 
E, come il grammatico pedante suscita dal profondo la voglia di sgrarn- 
maticare, cosi il censore noioso dà al lettore il gusto di riconoscersi tra-. 
ditore. 

G. DE R. 

H, IC,\NTOROIVICZ. - Der Geisi dcr énglische~z Politilr und drts Gespenst 
der Einkveisun,~ Det.ttscirlands. - BerIin, Rowolt, 1929 (8.0, pp. 504). 

In questo ampio e documentato libro lo storico tedesco TCantorowicz 
(autore di un'importante monografia su Federico TI d i  Svevia, giii dn mc 
recensita) (2) contesta la fondntezza della tesi, propiignata dalla generalitti 
dei politici e dei pubblicisti tedeschi al tempo della guerra n~onifi:ile, che. 
l'Inghilterra :ibbi;i perseguita un deliberato proposito d i  accerchilire la 
Germaiiici, e chc pertanto la guerra sia stata per quest'ultirnrc. un neces- 
sario tentativo di reazione e di liberazione. T1 Kantorowicz oppone a tale 
veduta varie considerazioni, alcune delle quali  sono tratte da  i113 generzile. 
esame storico della mentalith e della poljtjca inglese, éiltre dallo studio. 
di numerosi documenti diplomarici, da cui risulta che ai tentativi di z tv -  

vicinamenta, o almeno alle proposte di tregua nella gara degli arma- 
menti iiavali, da parte dell'Inshilterra, la Germania (e per essa l'otisarchia 
che circondava l'imperatore) oppose costantemente il pii1 netto e sprez- 
zante rifiuto. La figura di Edoarcio VII, che gli storici tedeschi ritraevano. 
cori foschi colori, come quella di  u n  inachia\rellico rafiinato che, sotto 
l'apparenza bonaria di un infaticabile rozlrisi, tessevti perfide trame per, 
tutta YEuropa, appare dalla narrazione del Kantorowicz niolto più urna-- 

(I) Si veda Critica, XXVI, 213-14. 
(2) V. in questa rivista, XXVI, 114-19. 
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nizzata, per così dire, e ricondotta al comune livello della iiientiilità po- 
litica inglese del tempo. Invece, la figura di Guglielmo n'esce, se possibile, 
peggiorata: l'A. s'è dato la pena di trascrivere le note che l'ossessionato 
imperatore scriveva di suo pugno al margii~c di  documenti diplomatici 
che gli pervenivano dai suoi rappresentanti all'estero e dai suoi informa- 
tori segreti; e da esse appaiono evidenti le deforriianioni chc nel suo 
cervello soffrivano le più innocenti notizie, provocando le folli ire e l'in- 
sano orgoglio di quel temperamento incapace di esercitare un efficace 
controllo sopra sè stesso. 

Lo scopo del libro cfel Kaiitorowicz non è certamente di  addossare 
alla Germania tutta la resl)onsabilith del conflitto: ormai è passato il  
tempo in cui, per ragioni polemiche e interessate, si poteva parlare di re- 
sponsabilith esclusive di un  popolo o di un individuo. Invece il IC..hn 
\7oIuto mostrare come anche sopra un popolo dotnto di gratide cultura, di 
acume critico e di capacith di pensare cosmopoliticamente, quale il popofo 
tedesco, ha potuto esercitare alla lunga efficacia corruttrice Ia predicazione 
assidil:t di un primato nrizio~listico e di un conseguente odio contro altre 
nazioni. Da questo piinto di vista, le severe esperienze della guerra e della 
pace hanno giovato alla rieducnzione di quel popolo; e il libro del Kan- 

. torowicz ci offre In prova d i  una spregiudicatezza critica clie sarebbe stata 
impossibile nell'ctà guglielmina e che si riconnette direttamente alla 
tradizione di cuIturn dell'età pre-imperiale. CA.,  purlrindo degli inglesi, 
contesta giustnincnte che In loro politica s'ispiri a l  vecchio tidagio: righi 
or..lt~rong, t t r y  c o t t n t ~ y  (che, tra l'altro, 6 d'origine ainericanri); costume 
anzi degli inglesi considerare coli aninlo spassionato e con mente critica 
i difetti del loro coratrcre nazionale e gli errori della loro politica, an- 
che nei nionienti più difficili. Durante la guerra, 1'Inghilterra era il solo 
paese belligerante in cui potevano liheramcnte circolare i comunicati te- 
desclii ed era lecito discutere i problemi della guerra e della pace. E ri- 
sulta di qui una piradossiile superiorità di quel popolo, tanto più effet- 
tiva quanto meno ricercata e stroii~bettatti. 11 i<. trae arilmaestriimento da 
quella esperienaii e d h  ai suoi conr~azionali un  esempio che, quando sia 
largamente seguito, può molto siovarc! alla educazione del ciirsttcre na- 
zionale e dimostrare che la Geimai~in  non ha del tutto perduta la sua 
guerra, sc attraverso la sconfitta militare è stata capace di ritrovare le sue 
qudìth ~nigliori. 

G. DE R. 

FERNAND BALDENSPERCER. - fii die Literatur der Ausdrtrck dar Gesell- 
schnfi ? (nella Deuuche Vie?*teljnhi-schri ft f ilr Liret-utrrrwiss. zind Gei- 
sie.~geschichtc, VlI, I, pp. I 7-28). 

I1 Balciensperger sente anch'esso, a rcigiorie, I'insumcierizti della for- 
mola: (( la letteratura è espressione della societk 11, secondo che yien co- 
muneinente intesa; e mette percib a contrasto, in  una serie di esempi;, 
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